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Le confidenze del Parroco

Il Risorto è il cuore di ogni realtà
Nella Pasqua di quest’anno noi 

prendiamo coscienza, più che 
in altri anni, della distanza che 

ci sembra intercorrere tra il grido di 
gioia pasquale che proclama «Cristo 
è risorto dai morti, a tutti ha donato la 
vita» e le notizie dolorose di guerra, 
di fame e di disperazione che ci rag-
giungono ad ogni momento.
Ma proprio per questo, più che in al-
tri anni, sentiamo di aver bisogno di 
un annuncio che, confrontandosi con 
la morte, ci dica che la morte non è 
l’ultimo traguardo dell’esistenza. La 
risurrezione del Crocifisso ha infat-
ti un significato e una forza che val-
gono per tutta l’umanità e per il mon-
do intero; è come un seme gettato 
nell’oscurità della terra, che miste-
riosamente cresce e dà frutto. Con il 
Risorto è iniziata una grande batta
glia storica tra la vita e la morte, tra 
la speranza e la disperazione, tra la 
rassegnazione al peggio e la lotta 
per il meglio, una battaglia che non 
avrà tregua fino alla sconfitta definiti-
va di tutte le potenze dell’odio e del-
la distruzione.
E noi siamo cristiani perché credia-
mo che Gesù è risorto da morte, è 
vivo, è in mezzo a noi, è presente 
nella storia, è sorgente di vita nuova, 
primizia della nostra partecipazione 
alla natura divina e, quindi, garante 
della dignità umana in ogni occasio-
ne e contro ogni evidenza del male.
Giustamente San Gregorio di Nissa, 
affermava: «È apparsa un’altra ge-
nerazione, un’altra vita, un’altra ma-
niera di vivere, un cambio della no-
stra stessa natura».
Davvero il Risorto è l’orizzonte ne-
cessario di tutto ciò che siamo e fac-
ciamo, il cuore di ogni realtà, il segno 
di una scossa a favore dell’uomo, 
che non deve fermarsi di fronte a 
nessun ostacolo.
Gesù risorto spiega ai suoi come do-
vranno vivere per annunciare e te-
stimoniare il regno del Padre anche 
in un mondo segnato dall’odio e dai 
conflitti. In risposta alla domanda de-
gli apostoli sul tempo della ricostru-
zione del regno di Israele, Gesù ri-
sponde che il Padre ha riservato alla 
sua scelta i tempi e i momenti. È un 
forte invito a fidarci totalmente di quel 

Padre che, risuscitando Gesù dai 
morti, ci ha dato la sua vita nel tem-
po e per l’eternità. I tempi degli uo-
mini sono pieni di ansia e di paura; i 
tempi di Dio appaiono lenti, ma sono 
certi e pieni di promesse sincere.
Con la risurrezione di Cristo, la no-
stra relazione con Dio Creatore e Si-
gnore è trasformata nella relazione 
filiale che è propria a Gesù, il Figlio.
Così, risollevata, illuminata e confor-
tata, Maria di Magdala corre ad an-
nunciare ai discepoli: «Ho visto il 
Signore!».
Come vorrei che questo grido di gio-
ia sorgiva, scoppiato dal cuore della 
donna, fosse oggi il grido di tutti noi 
che stiamo celebrando l’evento della 
risurrezione, il grido di tutte le nostre 
quattro Comunità, di tutta la Chiesa, 
di tutta l’umanità!
Come vorrei che la Pasqua 2024 co-
stituisse per noi un nuovo esodo dal-
la nostra condizione di fragilità e di 
peccato verso la condizione di figli 
che è la nostra vocazione, il nostro 
destino e quello di tutti gli uomini!
Come vorrei che la nostra fede non 
si stancasse mai di essere sorpre-
sa, stupefatta, entusiasta e si tra-
ducesse in speranza coraggiosa e 
vibrante!

Il Risorto è presente nella nostra vita 
ogni volta che ripetiamo i suoi gesti, 
le sue parole, le sue azioni e viviamo 
gli atteggiamenti evangelici.
Il Risorto è nei nostri cuori quando 
sono mossi dalla forza dello Spirito. 
La nostra esistenza quotidiana ha 
già, nella sua modestia e quasi nel-
la sua insignificanza, i segni della 
risurrezione.
Preghiamo affinché tutti abbiano 
la forza di operare il bene e non si-
ano vinti dalla frustrazione e dalla 
stanchezza.
Auguro a voi la Buona Pasqua come 
piena rivelazione della nostra condi-
zione di figli di Dio e di fratelli chia-
mati a portare nel mondo la bontà, la 
fraternità e la pace del Risorto.
Auguro pace a tutti gli abitanti delle 
nostre quattro Comunità, a tutti  i fra-
telli e sorelle malati, ai sofferenti e a 
quanti attendono gesti di amore.
Per tutti Gesù è morto sulla croce, 
per tutti è risuscitato e a tutti il Padre 
vuole dare la vita senza fine.

Auguri. Buona Pasqua!

Don Giancarlo

Beato Angelico: Cristo appare alla Maddalena
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La Chiesa in cammino

Nel cammino verso l'unità pastorale, dopo il tempo della proposta, siamo 
giunti a quello della preparazione. Pubblichiamo la lettera inviata al Vescovo.

Parrocchia S. Andrea in Pralboino
Parrocchia S. Biagio in Milzano
Parrocchia S. Vitale in Seniga
Parrocchia S. Maria Annunciata in Comella

I sacerdoti: Don Giancarlo Zavaglio Don Pierantonio Guindani 
                   Don Luigi Pellegrini Don Alessandro Lovati

I rappresentanti dei Consiglo Pastorali Parrocchiali:
                    Sara Barbieri Fabio Sitzia Taino Cristina Balotta Giovanna



ILPONTE 5

La Chiesa in cammino

L’interrogativo della 72a Settima-
na di aggiornamento a Lucca è 
stato “Esiste rà ancora la comu-
nità cristiana nei piccoli paesi 
che segue e an nuncia Cristo?”.                                                     
Che risposta è emersa?
Le piccole realtà parrocchiali, nel-
le aree montane o nelle aree inter-
ne, che si ritrovano senza parroco 
resi dente sono ancora la Chiesa? 
Sono il segno di una comunità che 
vive e annuncia Gesù oppure sono 
dei rimasugli di emozioni? Vi si tro-
va ancora vita cristiana che si può 
tra smettere? In una realtà che an-
che dal punto di vista sociale e civi-
le è problematica, è importante che 
ci sia qualcuno che dà speranza. 
Due sono le “coordinate pastora-
li” su cui camminare: la concentra-
zione e la prossimità. Concentra-
zione signifi ca individuare un polo 
equidistante e servito in cui riunire 
le persone utilizzando tempi e spa-
zi soprattutto per la formazione di 
qualità di quelle persone laiche in 
grado di portare avanti la comunità 
indipendentemen te dalla presen-
za del presbitero. Ma a livello cen-
tralizzato possono ma turare nuove 
prospettive pastorali. La prossimità 
nasce dalla volontà di non voler la-
sciare sole queste realtà, che sep-
pur piccole custodi scono qualcosa 
di buono. Per esem pio, quei pae-
si in cui sono attivi gli oratori: fun-
zionano, fanno attività, sono punto 
di riferimento per un gruppo di gio-
vani... Non facciamo morire que-
ste realtà per farle finire in grandi 
concentrazioni che rischia no dopo 
anni di esaurirsi. Due sono le “co-
ordinate pastorali” su cui cam-
minare: la concentrazione e la 
prossimità. Come può essere aiu-
tata la co munità credente a matu-
rare superando la logica del “siamo 
sempre stati abituati così”?
Dobbiamo essere quelli che si pre-
occupano perché la Chiesa con-
tinui e sia sempre viva, anche se 
non può contare su un sacerdote 
residente o sulla celebrazione eu-
caristica tutte le domeniche. Allo 
stesso tempo, anche ogni picco-
la comunità deve essere capace di 
essere significativa per quello che 

vive. E laddove c’è vi vacità vale la 
pena aiutarla a cresce re, invitan-
do a collaborare, facendo rete in 
modo tale che nessuno si sen ta 
escluso o disperso.
Nelle relazioni si è parlato del-
la necessità di sacerdoti che sia-
no in grado di coniugare restanza 
ad itineranza, per cui la loro for-
mazione dovrà sviluppare que-
ste capacità. In alcuni c’è anco-
ra l’immaginario del sacerdote 
“papa, re, profeta”; ma la figura 
di “capo” non c’è più. Così come 
non c’è più il fedele credente di al-
cuni decenni fa. E’ importante che 
nelle comunità ci sia una mes sa 
fatta bene, che sia capace di cre-
are eucarestia, quindi comunione 
tra tutti. Va continuamente ribadi-
ta l’idea che dobbiamo inventare 
un modo di fare la parrocchia di-

Essere significativi dove si vive
verso, cioè uno stile diverso di Chie-
sa che non è più appoggiata soltan-
to sul prete. Perché in alcune parti 
non ci sarà più: ecco perché ci devo-
no essere questi nuovi ministeri che 
non vengono fatti per clericalizzare i 
laici ma per responsabilizzarli e met-
terli in condizioni di essere creativi 
con la loro carica di fede e di vita. 
Ci si dovrà spostare molto sull’ascol-
to della Parola di Dio, sul servizio di 
carità, sulla vita di fede e di preghie-
ra Questo deve aiutarci a vedere la 
presenza di Gesù, anche laddove 
il segno sacramentale è nascosto 
perché c’è, per esempio, nel povero 
che si aiuta. Questi sono gli elemen-
ti che ci fanno cristiani. E poi dobbia-
mo anche avere il coraggio di difen-
dere la nostra fede.                                

 
Mons. Domenico Sigalini
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Pralboino, Milzano, Seniga, Comella

  MARZO
 SOLENNE TRIDUO PASQUALE
 GIOVEDÌ SANTO
Giovedì 28 Pralboino Ore 14.30: confessioni ragazzi.
  Ore 20.00: Santa Messa nella Cena del Signore.
 Milzano Santa Messa ore 17.00.
  Seniga Ore 20.30 Santa Messa nella Cena del Signore.
 Comella Ore 20.00 Santa Messa nella Cena del Signore.

 VENERDÌ SANTO
Venerdì 29 Pralboino Digiuno e astinenza. Ore 15 via Crucis. Ore 15.30 - 18.00: confessioni.
  Ore 20.00: celebrazione della Passione del Signore. 
 Milzano Ore 15.00: via Crucis. Ore 20.00: celebrazione della Passione del Signore.
 Seniga Ore 20.30: celebrazione della Passione del Signore.
 Comella Ore 15.00: celebrazione della Passione del Signore. Ore 20.00: via Crucis.

 SABATO SANTO
Sabato 30 Pralboino Ore 09.00 - 12.00 / 14.30-18.00: confessioni è presente il confessore forestiero.
  Ore 16.00: all'oratorio:  benedizione delle  uova. 
  Ore 20.00: solenne veglia pasquale.
 Milzano Ore 09.00-11.00 / 15.30-17.00: confessioni. Ore 15.00: in chiesa benedizione 
  delle uova. Ore 20.00: solenne veglia pasquale.
 Seniga Ore 15.00-18.00 confessioni. Ore 20.30: solenne veglia pasquale. 
 Comella Ore 20.00: solenne veglia pasquale.

 SANTA PASQUA NELLA RISURREZIONE
Domenica 31 Pralboino Sante Messe: ore 08.00 -10.00 - 18.30.
 Milzano Sante Messe: ore 08.30 -11.00 - 17.00.
 Seniga Sante Messe: ore 08.00 -10.00 - 18.00.
 Comella Santa Messa: ore 09.00 - 16.00.

  APRILE 
 LUNEDÌ DELL'ANGELO
Lunedì 1 Pralboino Santa Messa ore 10.00.
 Milzano Santa Messa ore 08.30.
 Seniga Santa Messa ore 08.00 - 10.00 in parrocchia.
 Comella Santa Messa ore 09.30 - 16.00.

 DOMENICA DELLA DIVINA MISERICORDIA
Domenica 7 Pralboino Sante Messe: ore 08.00 - 10.00.
 Milzano Sante Messe: ore 08.30 - 17.00.
 Seniga Sante Messe: ore 08.00 - 10.00.
 Comella Sante Messe: ore 09.00 - 16.00.
 FESTA DELLA MADONNA DI COMELLA
Domenica 14 Comella Sante Messe: ore 09.30 - 16.00.
 Pralboino Sante Messe: ore 08.00 - 10.00.
 Milzano Sante Messe: ore 08.30 - 17.00.
 Seniga Sante Messe: ore 08.00 - 10.00: prime Confessioni.

Calendario liturgico
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Pralboino, Milzano, Seniga, Comella

Domenica 21 Pralboino Sante Messe: ore 08.00 - 10.00.
 Milzano Sante Messe: ore 08.30 - 17.00.
 Seniga Sante Messe: ore 08.00 - 10.00.
 Comella Sante Messe: ore 09.00 - 16.00.
Giovedì 25 SAN MARCO EVANGELISTA
 Pralboino  Santa Messa: ore 10.00 
 Milzano Santa Messa: ore 08.30.
 Seniga  Santa Messa: ore 18.00.
 Comella  Santa Messa: ore 16.00.
  
  SAN VITALE PATRONO DI SENIGA
Domenica 28 Seniga Sante Messe: ore 08.00 - 10.00: Santa Messa solenne e processione.
 Pralboino Sante Messe: ore 08.00 - 10.00. Ore 16.00: celebrazione prime Confessioni.
 Milzano Sante Messe: ore 08.30 - 17.00.
 Comella Santa Messa: ore 09.30 - 16.00.

  MAGGIO
  BENEDIZIONE ANNUALE ALLE FAMIGLIE NELLA CASA
 Pralboino Da lunedì a giovedì, alle ore 18.00, il venerdì ore 09.00, in Basilica: Santa Messa.
  Da lunedì a venerdì, alle ore 20.00: Santo Rosario nei luoghi indicati.
 Milzano  Da lunedì a venerdì, alle ore 08.30: Santa Messa in chiesa.
  Da lunedì a venerdì, alle ore 20.00: Santo Rosario nei luoghi indicati.
 Seniga Da lunedì a venerdì, alle ore 20.30 Santo Rosario nelle famiglie. 
Martedì 1 Pralboino Ore 20.00, alla Madonna del Vedetto: Santo Rosario e Santa Messa. 
 Milzano di apertura del mese mariano.
 Seniga Ore 20.00: Santo Rosario e Santa Messa di apertura del mese a Comella.

Domenica 5 Pralboino Sante Messe: ore 08.00 - 10.00.
 Milzano Sante Messe: ore 08.30 - 17.00.
 Seniga Sante Messe: ore 08.00 - 10.00.
 Comella Santa Messa: ore 09.30 - 16.00.

  ASCENSIONE DEL SIGNORE.
Domenica 12 Pralboino  Sante Messe: ore 08.00 - 10.00.
 Milzano Sante Messe: ore 08.30 - 17.00.
 Seniga Sante Messe: ore 08.00 - 10.00.
 Comella Santa Messa: ore 09.30 - 16.00.

Sabato 18 Seniga Santa Messa: ore 17.00 e benedizione al monumento dell'Avis.

  SOLENNITÀ DELLA PENTECOSTE
Domenica 19 Pralboino Sante Messe: ore 08.00 - 10.00: Cresime e prime Comunioni.
 Milzano Sante Messe: ore 08.30 - 17.00.  
 Seniga Sante Messe: ore 08.00 - 10.00.
 Comella Santa Messa: ore 09.30 - 16.00.

  SANTISSIMA TRINITÀ
Domenica 26 Pralboino Sante Messe: ore 08.00 - 10.00.
 Milzano Sante Messe: ore 08.30 - 17.00.
 Seniga Sante Messe: ore 08.00 - 10.00: Cresime e Prime Comunioni.
 Comella Santa Messa: ore 09.30 - 16.00.

Venerdì 31 Pralboino Ore 20.30 conclusione del mese mariano alla chiesa 
 Milzano di S. Michele a Milzano.
 Seniga Ore 20.30 conclusione del mese mariano alle Maccagnere.
 Comella Santa Messa ore 09.30 - 16.00.
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Milzano

Festa patronale di San Biagio

Fratelli e Sorelle, la festa del Santo 
Patrono è di grande importanza per 
la Comunità, sia cristiana che civi-
le. Mi fa veramente piacere la pre-
senza delle autorità civili e militari 
delle Parrocchie dell'Unità Pastora-
le. Il Patrono è per tutti. Per questo 
la Comunità civile e la Comunità 
cristiana sono chiamati a lavorare 
insieme per il bene comune.
Celebrare la festa del Santo Patro-
no Biagio, diventa una opportuni-
tà per rivedere il nostro cammino 
di fede e, se necessario, tracciare 
un cammino di rinnovamento alla 
luce dei suoi insegnamenti. A lui ci 
rivolgiamo per chiedere sostegno, 
protezione, magari anche la guari-
gione. Volgiamo lo sguardo a San 
Biagio frequentemente: ne avremo 
un grande beneficio. Che cosa ci 
insegna?
Anzitutto ci ricorda che tutti siamo 
chiamati alla santità. Già nell'Anti-
co Testamento, nel libro del Leviti-
co, Dio chiede al suo popolo: "Sia-
te santi, perché io, il Signore vostro 

Dio, sono santo". E Gesù nel Van-
gelo ci chiede: "Siate perfetti come 
è perfetto il vostro Padre celeste". 
L'impegno per la santità della vita 
si riflette sulle nostre attività, sulla 
nostra vita familiare e sociale, sul 
nostro impegno per il bene comu-
ne, per la giustizia, per la fratellan-
za universale.
In questo modo, come cristiani, fa-
remo risaltare la dimensione so-
ciale della fede, perché quando la 
fede entra nella vita, la vita diventa 
migliore. Vedete cari cristiani: ab-
biamo la possibilità di trasformare il 
contesto sociale in cui viviamo con 
la fede vissuta e testimoniata.
Un secondo richiamo di S. Biagio 
è la carità: era medico dei corpi 
per professione, ma divenne medi-
co delle anime con l'esercizio del-
la carità, soprattutto verso i pove-
ri e i sofferenti. Il brano di Vangelo 
e la prima lettura dal libro di Giob-
be ci hanno parlato della realtà del-
la malattia, ma ci hanno mostrato 
che Dio non è assente, ma vicino e 

cura, quando incontra la fede.
Il Papa Francesco in continuità ci ri-
chiama al dovere di farci vicini a chi 
vive nella necessità, ad accogliere, 
a dare tempo e attenzione. Da que-
sto conosceranno che siamo vera-
mente discepoli del Signore.
Infine, ricordiamo il martirio di S. 
Biagio: ha donato la sua vita per 
amore a Cristo, diventando un te-
stimone eccellente. Cosa possia-
mo dire della nostra testimonian-
za, della coerenza cristiana, della 
nostra perseveranza nella fede?  
Oggi, la nostra appartenenza a Cri-
sto non è molto visibile: nella at-
tuale società multietnica, pluricul-
turale, con diversità di valori e di 
religiosità, anziché mostrare la vi-
vacità della nostra fede, restiamo 
indifferenti e, spesso, adattandoci 
alla mentalità corrente.
Chiediamo a San Biagio che ci aiu-
ti a vivere la nostra fede con corag-
gio e con gioia, per mostrare a tut-
ti che vale la lena di seguire Gesù 
Cristo. Amen.

Sabato 3 febbraio 2024 il vescovo Ottorino Assolari ha presieduto la solenne 
celebrazione del patrono San Biagio. Riportiamo la sua omelia.
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Santa Lucia
Sabato 9 e domenica 10 dicembre 2023, è arrivata S. Lucia nei nostri oratori. E’ venuta su un carretto il-
luminato, ha avvicinato i bambini donando dolci e facendo respirare a tutti  gioia ed emozioni

Visita ai Presepi
Ricordiamo con soddisfazione la visita compiuta il 17 dicembre 2023 alla mostra dei Presepi al Museo 
del Presepio di Gandino in provincia di Bergamo.
In questo Museo parrocchiale tutti gli anni vengono esposti 350 presepi. È un piacere visitarli  perché 
tutti sono  frutto di un raffinato significato artigianale e sono delle vere opere d' arte.

Pralboino, Milzano, Seniga
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Pralboino, Milzano

Capodanno
Domenica 31 dicembre 2023, dopo la celebrazione della Santa Messa ed il canto del “Te Deum”, nei no-
stri oratori abbiamo festeggiato l’arrivo del nuovo anno.  Una stupenda serata vissuta con tanta amici-
zia e fraternità.
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Pralboino, Milzano, Seniga

Carnevale
Domenica 11 e martedì 13 febbraio 2024, nei nostri oratori, abbiamo festeggiato il carnevale. Bambini, 
ragazzi e adulti,  tra maschere, coriandoli e stelle filanti hanno trascorso insieme pomeriggi all’ insegna 
della gioia, della musica, dei giochi e delle immancabili frittelle.
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Pralboino, Milzano

Via Crucis
Nel cammino verso l’ Unità Pastorale, venerdì 16 febbraio 2024, alle ore 20.00, con partenza  dall’ orato-
rio di Pralboino alla chiesa parrocchiale di Milzano, numerose persone con fede e devozione hanno par-
tecipato alla prima via Crucis di questa Quaresima.
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Pralboino, Milzano

Verbale del Consiglio degli Affari Economici di Milzano
In data 21 febbraio 2024, alle ore 20.30, in canonica, si è riunito il Consiglio degli Affari Economici 
della parrocchia.
Tutti i membri sono presenti.

Dopo la  preghiera verrà presentato l’ordine del giorno.

1 - È stata realizzata da parte del geometra Giuseppe Meanti l'aggiornamento delle intestazioni catastali 
delle proprietà e degli indirizzi della Parrocchia. E la soppressione del doppio accatastamento dell'oratorio. 

2. Sono state individuate e canalizzate tutte le utenze: chiesa, oratorio, canonica, Acli.

3. Approvato il bilancio relativo all’ anno 2023.

4. Sono state pagate le seguenti spese pregresse:
   - all'ufficio Amministrativo della Diocesi l’ultima rata dell’inventario dei beni della Parrocchia: 3.349,42 
euro.
   - alla Rai il canone con cinque anni di arretrati: 822,92 euro.

5. Con rammarico, dall’ ingegnere Michele Anni di Pavone Mella, si prende atto e si discute del gravoso 
debito pregresso.
La parrocchia, dal 2012 al 2018, per rilievi, progetti e scia effettuati per la chiesa parrocchiale, la casa ca-
nonica e l’ oratorio ha un debito pregresso di 32.900 euro, cui vanno aggiunti gli oneri relativi alla Cassa 
Previdenza: 4% ed all’IVA di legge: aliquota 22%, in sede di emissione della regolare fattura ai fini fiscali.
Questo gravoso debito pregresso per la nostra parrocchia è stato notificato ai Responsabili della Curia dio-
cesana e affrontato con don Lorenzo e l'ngegnere Anni.
Chiediamo a tutti la condivisione di tale problema per arrivare ad una necessaria soluzione di pagamento.
La documentazione è disponibile per chi desidera prenderne visione.

Il Consiglio si conclude alle ore 21.50.
                                                                                               		  Don Giancarlo

Verbale del Consiglio degli Affari Economici di Pralboino
Il 06 marzo , alle ore 20.30, all’oratorio, si è riunito il Consiglio degli Affari Economici della parrocchia.
Tutti i membri sono presenti.
Dopo un momento di preghiera il Parroco presenta l’ordine del giorno.
1. Approvazione del bilancio relativo all'anno 2023.
2. A causa di alcuni frammenti caduti dalla facciata della basilica si è reso indispensabile mettere in sicu-
rezza l'accesso. Il progetto di restauro è stato affidato all'architetto Raffaella Giaretta e la realizzazione del 
lavoro alla ditta Corrado Pasotti, la quale ha presentato un preventivo di spesa di 50.000 Euro. Tutta la 
documentazione è stata portata e approvata dall'Ufficio Amministrativo e da quello dei Beni culturali della 
Diocesi e poi inviata alla Sopraintendenza. Siamo in attesa dell'autorizzazzione.
3. Il continuo aumento della spesa dell'energia elettrica per l'oratorio ha reso indispensabile trovare solu-
zioni alternative. Si è pensato all'installazione dell'impianto fotovoltaico.
4. In canonica è stato ripristinato l’impianto idraulico e di riscaldamento.

Alle ore 21.40, si è concluso il Consiglio.
                                                                                                		  La segretaria Debora Cosio
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Seniga

La nostra è un'epoca postcristiana
Senza Chiesa e senza Dio. 

"Presente e futuro dell’Occidente 
post-cristiano “ è il libro di Brunet-
to Salvarani (Ed. Laterza).
“Se non ci si sbarazzerà del vico-
lo cieco del clericalismo e dello spi-
rito di casta che necessariamente 
lo connota, nessuna riforma della 
Chiesa potrà rivelarsi duratura né 
reale e fruttuosa”. Così, senza pe li 
sulla lingua, Brunetto Salvarani, te-
ologo e giornalista, inizia la sua ri-
flessione su religione e chiesa nel la 
nostra epoca. Il libro si può divi dere 
in due parti: nei primi cinque capi-
toli troviamo una analisi delle dina-
miche in corso, mentre gli ul timi tre 
e le conclusioni si basano, come 
dichiara l’autore “soprattutto su au-
spici, impressioni e speranze di chi 
scrive”.

Le chiese si svuotano. 
La nostra è un’epoca post cristiana, 
il che non significa che il cristiane-
simo sia stato cancellato o che ab-
bia per so ogni influenza sulla cul-
tura o sulla società, ma che nelle 
civiltà occidentali la disponibilità ad 
ac cettare la fede cristiana non è più 
garantita dall’ambiente. Si è inter-
rotta la normale trasmissione del-
la fede alle nuove generazioni. Col 
passare del tempo, sempre meno il 
cristianesimo potrà contare sul so-
stegno di privilegi sociali. Le chiese 
si svuotano, i giovani sono sempre 
meno, i sacerdoti e i religiosi dimi-
nuiscono sempre più. 

Come se Dio non ci fosse. 
La mag gioranza dei cittadini euro-

pei vive “come se Dio non ci fos-
se”, non dedica alcun interes-
se alla questio ne dell’esistenza di 
Dio. All’ostilità della cultura laica 
dei secoli XVIII e XIX, si è passati 
all’indifferenza del secolo XXI. No-
nostante ciò nel mondo il cristiane-
simo è professa to dal 33,2% della 
popolazione (i mussulmani sono il 
22,4%). Sono in crescita i cristia-
ni africani, asiatici e sudamerica-
ni e in diminuzione quelli europei. 
Tra qualche decen nio “l’espres-
sione un cristiano bian co” suone-
rà come “un curioso ossi moro, tipo 
un buddhista svedese”, possibile, 
ma stravagante. Nell’Oc cidente se-
colarizzato la figura del praticante 
(legato alla parrocchia, alle comu-
nità territoriali) tenderà a scompari-
re, sostituita dal pelle grino (cioè un 
“nomade dello spirito”, colui che si 
connota per una “pratica individua-
le e volontaria, autonoma, modu-
labile e mobile, non di rado ritenu-
ta socialmente eccezionale e fuori 
dall’ordinario”). Non è possibile ri-
assumere gli ulti mi tre capitoli, così 
densi e ricchi di suggestioni e di 
proposte, dedi cati rispettivamente 
alla conoscen za della Bibbia, alla 
figura storica di Gesù, alle sue ra-
dici ebraiche e all’attualità del suo 
messaggio e infine, l’ultimo, alle 
virtù teologali.

La fede. 
È indispensabile almeno qualche 
breve cerino alle riflessioni impe-
gnative che l’autore sviluppa sulle 
tre virtù teologali (la fede, la spe-
ranza e la carità). La fede, che 
pure è un dono di Dio, per risulta-

re efficace deve essere accolta in-
dividualmente e professata comu-
nitariamente. Salvarani ci ricorda 
che la fiducia verso qualcuno è una 
componente essenziale della na-
tura umana, che senza una fede 
elemen tare almeno nel fatto che 
vale la pe na di vivere non sarebbe 
possibile nemmeno sopravvivere, 
che tutti abbiamo avuto fiducia in 
qualche persona (i genitori, un ami-
co, il partner, ad esempio). La spe-
ranza non è solo una virtù, è an-
che “un sentimento umanissimo e 
indispensabile ad ogni esistenza”. 
E’ da sempre la più tra scurata del-
le virtù, ma Sant’Agosti no ci ricor-
da che “è solo la speran za che ci fa 
propriamente cristiani”.

La speranza. 
La speranza non è il lusorio e inge-
nuo ottimismo. So prattutto in un’e-
poca post-cristiana come la nostra, 
richiede di essere corroborata dal 
coraggio e di es sere vissuta non 
individualmente, ma volta alla sal-
vezza dell’intera umanità.

La carità. 
La carità, quella autentica del buon 
Samaritano, consiste nel farsi pros-
simo soprattutto dei più svantag-
giati. Salvarani afferma che è sul-
la carità ospitale che “la Chie sa del 
prossimo futuro sarà misu rata nel-
la qualità della sua testimo nianza 
evangelica.”  E conclude: “il giorno 
in cui nello straniero si rico noscerà 
un ospite, allora qualcosa sarà mu-
tato nel mondo”.

                                  Don Luigi

Onoranze funebri in Pralboino 
Tel. 030-9954336

L'EGOISTE COIFFEUR
Via Kennedy, 1 - Pralboino - Tel. 030 954599

È gradita la prenotazione
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Meno battezzati oggi, ma domani?
Come saremo tra 30 anni? 

Che tipo di cristianesimo respirere-
mo? Non sfuggirà ai più che siamo 
nel mezzo di un cambiamento. Se 
guardiamo ai numeri, ci preoccupia-
mo. Forse, semplicemente, dobbia-
mo cogliere i segni del cambiamento 
culturale e capire quale strada intra-
prendere. Nel 2050, probabilmente, 
avremo un cristianesimo di minoran-
za dove il fatto religioso non sarà più 
scontato. Questo non vuol dire che 
non ci sarà nulla. Ritorneremo a vive-
re l’esperienza delle prime comunità 
cristiane. Di certo ci saranno, come 
avviene nel resto del mondo dove la 
religione cattolica cresce, molti più 
cristiani convinti e meno tiepidi, per-
ché la loro sarà una scelta di convin-
zione e di testimonianza. Se avremo 
fatto un buon lavoro di semina, tra 30 
anni gli adolescenti e i giovani, a dif-
ferenza di quanto è avvenuto in pas-
sato, potranno dire di incontrare de-
gli adulti (i loro genitori ma non solo) 
che parlano senza timore della fede, 
che condividono la loro esperienza lì 
dove vivono e che li appassionano.

Le domande aperte. 
In questi anni ci siamo interrogati e ci 
stiamo interrogando su come recu-
perare chi si è allontanato, tra poco 
dovremo chiederci come comunità 
in che modo raggiungere chi non ab-
biamo mai incontrato. O meglio chi 
non abbiamo mai incrociato nei luo
ghi tradizionali (chiesa, oratorio) o 
nella formazione (catechesi). Succe-
de già oggi, quando alcuni sacerdo-
ti confidano di conoscere alcune fa-
miglie solo nel momento ultimo della 
morte o nella visita agli ammalati. E 
per fortuna che ci sono e fanno bene 
questo servizio. Ci sono alcuni am-
biti preziosi che vanno abitati da te-
stimoni autorevoli. Penso alla scuo-
la, allo sport, alla cultura, al sociale, 
riscoprendo quell’intraprendenza 
che ha segnato la storia del nostro 
territorio. Per non parlare del cam-
po della salute e, quindi, di come ac-
compagnare le fragilità dei pazienti 
e di come custodire l’umanità degli 
operatori sanitari. Sono spazi prezio-
si dove il cristiano può e deve fare 
la differenza. All’individualismo della 
nostra società possiamo rispondere 

con la forza della comunità. Una co-
munità che si fa vicina, che cammi-
na accanto a te, che non ti soffoca, 
ma che ti dice che sei una persona 
da amare.

 I battesimi. 
I numeri, anche se non sono del tut-
to esaustivi, ci permettono di foto-
grafare meglio la situazione. Rie-
laborati da don Andrea Dotti, che 
ringraziamo per il servizio, ci aiuta-
no a comprendere il trend generale. 
Se guardiamo al numero dei battez-
zati, come si può facilmente intuire, 
dal 2007 ad oggi assistiamo a una 
riduzione del 10% dei battezzati: se 
nel 2007 i battezzati sul territorio era-
no il 65,37%, oggi sono il 54,62%. 
E in questi 15 anni la nostra provin-
cia non è cambiata molto dal punto 
di vista demografico. Ci stupiamo del 
crollo dei matrimoni, ma non abbia-
mo ancora la percezione del calo dei 
battesimi. Nella lettura dei grafici non 
deve, però, trarre in errore il dato del 
2020 che riflette la vicenda pandemi-
ca nella quale, se ricorderete, anche 
i sacramenti vennero posticipati.

L’iniziazione cristiana. 
Non servono alchimie strane. Sul ta-
volo del Vescovo c’è, dopo una lun-
ga e preziosa fase di ascolto, il pro-
getto di revisione e di aggiornamento 
dell’iniziazione cristiana. Difficile che 
possa accontentare tutti. La rispo-
sta non può essere, però, nella pa-
storale di conservazione. Tempo fa 
ho avuto l’occasione di ascoltare un 

intervento significativo di fratel Enzo 
Biemmi che si adatta bene al tempo 
che stiamo vivendo: “Il male dell’ini-
ziazione cristiana non è un mal di te-
sta che si cura con l’aspirina. È un 
mal di testa (o di pancia) che ha ori-
gini più profonde, una disfunzione 
che riguarda l’intero corpo ecclesia-
le. Non è un problema catechistico 
ma ecclesiologico. È sul corpo nel 
suo insieme che occorre interveni-
re. La domanda vera è: la comuni-
tà ecclesiale è un corpo in grado di 
generare? Comprendere la crisi del 
modello di iniziazione cristiana, sen-
za prendersela con la catechesi, si-
gnifica prendere atto della fine di una 
cultura di cristianità e della necessi-
tà di un cambio di paradigma pasto-
rale: pastorale, non solamente ca-
techistico”. Come saranno allora le 
nostre comunità cristiane? “Saranno 
piccole e fondate più sulle relazioni 
che sulle strutture e l’organizzazio-
ne. In queste - continua fratel Enzo 
Biemmi - verrà messo in atto per chi 
lo chiede un processo di iniziazione 
cristiana destinato agli adulti e a tut-
ta la famiglia (i figli con i loro genito-
ri). Questo processo avrà la forma di 
un tirocinio: un’immersione nella vita 
comunitaria, scandito dalle tappe sa-
cramentali, accompagnato da ‘tutor’, 
come avveniva nei primi secoli. Que-
sto accompagnamento non potrà 
più essere delegato alla sola perso-
na del catechista. Sarà la comunità 
nel suo insieme il grembo generati-
vo della fede”. 

Luciano Zanardini
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Comella

A Comella, poco dopo l’arrivo di Don 
Alessandro, durante la S. Messa del-
la domenica, abbiamo osservato con 
stupore la presenza di “persone con 
un mantello”; quasi nessuno di noi 
sapeva chi fossero e ci siamo chie-
sti: chi sono? Cosa fanno? Da dove 
vengono? La risposta “sono Templa-
ri” ha in parte appagato la nostra cu-
riosità: Templari significa custodi del 
Tempio, cioè della Chiesa.
In realtà i Templari hanno una sto-
ria molto ricca, che merita di essere 
conosciuta.
I Templari erano membri dell’ordi-
ne militare religioso monastico del 
tempio di Salomone a Gerusalem-
me e seguivano le regole ispirate a 
San Bernardo; l'ordine fu fondato dal 
francese Ugo de Panys nel 1119 per 
la difesa dei luoghi santi e la salva-
guardia dei pellegrini. Il loro voto era 
seguire gli ideali di lealtà, giustizia, 
onore , obbedienza  a Cristo e alla 
Chiesa.
Il tramonto dell’Ordine ebbe inizio 
nel 1307, con accuse ingiuste ed in-
famanti da parte del re di Francia Fi-
lippo il Bello, intimorito dal loro pote-
re. Furono arrestati e condannati al 
rogo. 
Nel 1312 l’Ordine fu soppresso da 
Papa Clemente V su pressione del 
re. I cavalieri, scampati alle perse-
cuzioni, si riorganizzarono in forma 
prettamente cavalleresca, abbando-
nando l’impostazione monastica.
L’associazione dei Templari Cattoli-
ci nasce all’inizio del XXI secolo, par-
tendo dal nord Italia, con sede in pro-
vincia di Parma presso la chiesa di 
S. Maria Maddalena a Fontanellato. 
Oggi sono un’associazione privata 
di fedeli cattolici, organizzati interna-
mente come un Ordine Cavalleresco 
Cristiano con la vocazione di difesa 
dei luoghi sacri, dei pellegrini, dei de-
boli, degli oppressi, sempre in piena 
comunione con la Chiesa Cattolica 
ed il Pontefice. 
Quindi sono associazioni  laiche che 
si richiamano ai valori cristiani e cari-
tativi. Sono circa 2.500 con 200 sedi 
(150 in Italia e 50 nel resto del mon-
do) con 100 sacerdoti per la cura 
spirituale delle anime; c'è una loro 
presenza costante e fattiva in 100 
diocesi. 
Realizzano in tutta Italia "cammina-

te silenziose" per la pace e la gen-
te comune apprezza la forza del loro 
silenzio "che provoca scompiglio", la 
compostezza e l'ordine con cui por-
tano la Santa Croce 
“Patente di Cristo”.
Hanno prestato il loro servizio di vo-
lontariato in occasione del Con-
gresso Eucaristico (2011), all’Incon-
tro Mondiale delle Famiglie (2012), 
durante l’Ostensione Straordina-
ria della Sacra Sindone (2015), alla 
Consacrazione del mondo al Cuo-
re Immacolato della Vergine di Fati-
ma (2015) e all’anno giubilare straor-
dinario della misericordia (2015/16) 
come volontari nelle basiliche di San 
Pietro e San Paolo.
- Fanno adorazioni eucaristiche an-
che notturne.
- Promuovono incontri e conferenze 
gratuite sulla Sindone, sul culto delle 
reliquie e su altri temi religiosi
- Individuano, ripristinano e riconsa-
crano al culto le chiese abbandona-
te, con particolare attenzione a quel-
le sconsacrate.
- Fanno opera di nuova evangelizza-
zione nei confronti di giovani e meno 
giovani.
- Accompagnano di giorno e di not-
te, la statua pellegrina della Madon-
na di Fatima.
- Prestano il loro servizio di custodia 
in alcuni dei più importanti Santuari 
Mariani in Italia, come il Santuario di 
Fontanelle (BS), il Santuario di Fon-
tanellato (PR) e quello del Monte Be-
rico (VI).
Con l’arrivo di Don Alessandro 
anche al Santuario della Madonna 
di Comella.
Combattono contro il “Male” dila-
gante soprattutto tra i giovani, lotta-
no contro i sacrilegi, i riti satanici e le 
profanazioni con la preghiera comu-

ne, l’adorazione eucaristica, le veglie 
nella notte, le meditazioni, i ritiri spi-
rituali per la  promozione  e la difesa 
della fede cattolica, portando sem-
pre la Croce di Cristo.
Possono essere ammessi all’ Asso-
ciazione uomini e donne di ogni pro-
venienza che hanno compiuto 18 
anni, aventi attitudine al servizio di 
volontariato e credenti in Gesù Cri-
sto. Servono fede, lealtà, coraggio, 
volontà.
L’associazione è senza fine di lucro, 
completamente autofinanziata; sono 
cattolici per tradizione, fede, scelta 
di vita e si considerano in umiltà cu-
stodi del Tempio di nostro Signore 
Gesù Cristo; partecipano alle Sante 
Messe stando in piedi sempre, non 
per vanità, ma in segno di prontezza 
e protezione.
Gli uomini sono divisi in: Novizi, Scu-
dieri (Armiger), Cavalieri di Grazia 
(Miles Gratiae), Cavalieri di Giustizia 
(Eques Iustitiae).
Le donne sono divise in: Dame No-
vizie, Dame di Grazia, Dame di 
Giustizia.
Gli uomini portano un mantello bian-
co con il fregio di una Croce ricama-
ta di rosso all’altezza della spalla si-
nistra, sopra una tunica bianca con 
Croce rossa sul petto, stretta alla vita 
da un cinturone di cuoio.
Le donne indossano un mantel-
lo nero con cappuccio, una sciarpa 
bianca annodata al collo e una tuni-
ca grigia.
La Croce è considerata un'allusione 
alla ricompensa celeste che attende 
le persone che hanno vissuto la loro 
vita in rettitudine.
Le opere dei Templari Cattolici, umili 
e gratuite, sono di forte testimonian-
za cristiana.

Templari oggi
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GREST
NELL’ ORATORIO  DI PRALBOINO

                     

10 - 28 giugno dalle ore 8.30 alle 12.30 per ragazzi dalla 1ª elementare alla 2ª media
Iscrizioni: domenica 5 maggio, dalle ore 15.00, alle 18.00, all’ oratorio

Attività: buongiorno a Gesù, laboratori, giochi, caccia al tesoro
Quota: 15 euro alla settimana

Comprende: assicurazione, break mattutino, materiale

GREST A MILZANO
In programmazione

CAMPI ESTIVI
NELLA CASA DI NAZARETH A VERONA

9 - 14 giugno: per i ragazzi di 5ª elemenatare, 1ª e 2ª media
16 -21 giugno: per le ragazze 5ª elementare, 1ª e 2ª media

30 giugno 5 luglio: per le ragazze 3ª media 1ª, 2ª , 3ª superiore
7 - 12 luglio: per ragazzi 3ª media 1ª, 2ª , 3ª superiore

Cosa portare:
lenzuola, asciugamani, effetti personali, maglione, scarpe da gioco

e buona volontà
Informazioni: Don Giancarlo cel. 339.3926991

            Elettrodomestici - Informatica -Telefonia -
Climatizzatori - Impianti allarme - Centralini in cloud

Via Martiri della Libertà, 32 Pralboino Tel. 030.954232

PEGOIANI G.& C.
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La cultura

Pasqua ebraica e Pasqua cristiana

L’esigenza profonda di fornire una 
risposta ad una dimensione spiri-
tuale, trascendente e misteriosa ha 
sempre spinto gli uomini, fin dalle 
età più remote, a creare miti, leg-
gende e riti che esaurissero la loro 
incapacità di spiegare ciò che ap-
pariva incomprensibile; il ciclo del 
tempo e delle stagioni, soprattut-
to, induceva a molte interpretazioni 
circa il binomio creazione-rinascita. 
Il rinnovamento del cosmo, quando 
il sole entra nella costellazione di 
Ariete, dando vita all’equinozio pri-
maverile, conduce ad allegorie pre-
cristiane che, forse, ci permettono 
di cogliere in parte le origini dei riti 
e dei simboli della Pasqua ebraica 
e della Pasqua cristiana, simboli 
che però vanno reinterpretati con 
una visione ed un linguaggio assai 
differenti.
Di questo vogliamo brevemen-
te trattare per acquisire maggior 
consapevolezza delle solenni-
tà che ci apprestiamo a celebrare. 
Come racconta l’Antico Testamen-

SOTTO IL SEGNO DELL’ARIETE 

to, gli Ebrei accoglievano l’inizio 
della primavera con una festa, il 
Pesāh, calcolata non sul corso del 
sole, ma sulle fasi della luna. La ce-
lebrazione iniziava la sera del 14 di 
Nissan (cioè al plenilunio del primo 
mese lunare, dopo l’equinozio pri-
maverile – 20/21 marzo). 
Era (ed è ancora oggi) un rito me-
moriale per ricordare l’interven-
to liberatore di Dio ripercorrendo 
le sue azioni salvifiche del passa-
to nei confronti del popolo dell’Al-
leanza. Il termine Pesāh (da cui 
deriva “Pasqua”) significa lette-
ralmente “saltar oltre” in ricor-
do della notte in cui Dio “saltò ol-
tre”, ossia oltrepassò le case degli 
Israeliti, prigionieri in Egitto, con-
trassegnate dal sangue dell’agnel-
lo, salvando dalla morte i loro pri-
mogeniti maschi (Esodo 12-13). 
Questo rito con funzione apotro-
paica (= che serve ad allontanare 
o ad annullare un influsso magico 
maligno), per la verità, derivava da 
un’antica usanza familiare, caratte-

Fratelli Van Eyck, L’Adorazione dell’Agnello di Dio,  Gand (Belgio), Cattedrale di san Bavone - 1432

ristica dei pastori delle regioni se-
mitiche, che lo celebravano duran-
te la notte del plenilunio prima della 
partenza verso i pascoli estivi. Al 
chiaro di luna si immolavano i pri-
mi nati del gregge e si contrasse-
gnavano con il loro sangue le ca-
panne e gli animali per proteggere 
le famiglie e le greggi. Poi si consu-
mava la carne arrostita in un pasto 
rituale durante il quale si svolgeva 
una danza consistente in una serie 
di salti figuranti un ritmico “saltare 
oltre” (H. Haag, Teologia delle fe-
ste di Pasqua, Brescia 1976).
La celebrazione del Pesāh, ordina-
ta da Dio a Mosè, aveva lo scopo 
di perpetuare il ricordo dei benefi-
ci del Signore verso il suo popolo 
per richiamarli alla memoria (ecco 
perché “memoriale”) ed attualizzar-
li nella loro coscienza (Füglister, Il 
valore salvifico della Pasqua, 1976 
- Brescia). Col passare del tempo 
al Pesāh, che oggi dura 8 giorni, si 
sono aggiunti altri memoriali della 
storia della salvezza.
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Caravaggio, Cena in Emmaus, 1606 - Pinacoteca di Brera (Milano)

La Pasqua cristiana si ricollega a 
quella ebraica. Non è un caso che 
Gesù volle deliberatamente mori-
re in occasione del Pesāh. Giovan-
ni l’Evangelista scrisse: “Era il gior-
no di Parasceve e i Giudei, perché 
i corpi non rimanessero in croce al 
sabato (era infatti un giorno solenne 
quel sabato) chiesero a Pilato che 
fossero loro spezzate le gambe e 
fossero portati via… (Gv.19,31-36). 
I cristiani, mediante il sangue dell’ 
Agnello, sono liberati dalla schia-
vitù spirituale: Cristo si è offerto 
al Padre per redimere l’uomo dal 
peccato. Ma diversamente da quel-
lo ebraico, l’Agnello della Pasqua 
cristiana sconfigge la morte nel-
la concretezza della Risurrezione. 
La specificità della nostra Pa-
squa consiste proprio nell’annun-
cio che Cristo, crocifisso e mor-
to, è risorto e come tale attua 
nella storia il significato del suo 
nome divino: Gesù cioè Dio salva. 
La Risurrezione è l’evento asso-
lutamente nuovo e soprannatura-
le che esplode nella storia offrendo 
agli uomini il dono della vita spiri-

tuale attraverso il sacramento del 
Battesimo. Per questo motivo i ca-
tecumeni lo ricevevano nella notte 
del Sabato Santo.
Al “saltar oltre” del Dio di Abramo, 
risparmiando dalla morte i primo-
geniti maschi d’Israele, si sostituì, 
nella concezione cristiana, il signi-
ficato teologico del “saltar oltre” di 
Gesù come protagonista del pas-
saggio dalla morte alla vita rinno-
vata con il sangue dell’Agnello.
Inizialmente la Pasqua cristiana si 
celebrava ogni domenica come me-
moriale della Risurrezione di Cristo 
e veniva chiamata “Giorno del Si-
gnore vittorioso” perché in quel gior-
no Cristo aveva sconfitto la morte. 
La celebrazione annuale come si 
svolge ora, invece, ha origini mol-
to più tarde. La prima notizia di 
questo memoriale risale alla metà 
del II secolo ed è contenuta nell’E-
pistula Apostolorum (recensione 
copta,15). 
Il rito consisteva nella lettura delle 
sacre scritture durante tutta la not-
te fino al canto del gallo e nella ce-
lebrazione eucaristica. 

Sul finire del secolo nacque un’a-
spra disputa tra alcune comu-
nità asiatiche e il resto della cri-
stianità sulla data della Pasqua. 
Le prime sostenevano che si do-
vesse osservare, in base alla tradi-
zione, il 14.mo giorno della luna nel 
mese di nissan, quando gli Ebrei 
sacrificavano l’agnello; le altre, se-
condo l’insegnamento apostolico, 
propendevano per mantenere l’u-
sanza della domenica successiva 
al plenilunio quando Cristo risorse.
La divergenza si compose dopo la 
convocazione di vari sinodi e as-
semblee di vescovi quando all’u-
nanimità “formularono per lettera 
una regola ecclesiastica per i fede-
li di ogni nazione in base alla qua-
le il mistero della Risurrezione non 
si sarebbe celebrato in altro giorno 
che la domenica” (Eusebio di Ce-
sarea, Storia ecclesiastica).
Dal 325, con il concilio di Nicea, si 
fissò che la Pasqua sarebbe sem-
pre caduta la 1ª domenica dopo il 
plenilunio successivo all’equinozio 
di primavera (20/21 marzo).
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Ricordo della maestra Rosy

Rosy, un nome, un volto, una sto-
ria, per rutti la maestra della Ban-
da. Una figura dalle straordinarie 
doti umane, professionali, artisti-
che che a lungo è stata apprezza-
ta. Un prezioso punto di riferimen-
to, per tante iniziative. 
Ha dato tanto alla nostra Comuni-
tà, ha diretto per più di cinquant’ 
anni la Banda musicale del nostro 
Paese. Di Rosi in tanti ricordano 
la tenacia, lo spirito combattivo, la 
passione con cui affrontava la for-
mazione di musicisti in erba; la ca-
pacità che aveva di divertirsi con la 
musica, tutti tratti che l’hanno di-
stinta sempre e che sono stati for-
se il segreto della sua vita ricca di 
soddisfazioni. 
Da tutti era riconosciuta la sua 
competenza, preparazione e capa-
cità anche nel coinvolgere molti ra-
gazzi con la sua passione. 
La sua vita e il suo servizio tra noi 
sono stati una benedizione e una 
gioia per lei, sempre grata al Si-
gnore, e per molti che l’hanno 
incontrata. 
Per questo, nel ricordo di Rosy, an-
che noi oggi nella chiesa parroc-
chiale, vogliamo esprimere ricono-
scenza al Signore. 
Con San Paolo ora può dire: "E’ 
giunto il momento che io lasci que-
sta vita. Ho combattuto la buo-
na battaglia, ho terminato la cor-
sa, ho conservato la fede. Ora mi 
resta soltanto la corona di giusti-
zia che il Signore, il giudice giusto, 
mi consegnerà in quel giorno; non 
solo a me, ma anche a tutti coloro 
che hanno atteso con amore la sua 
manifestazione".
Il Signore gradisca la vita e la testi-
monianza di Rosi, come gradì l’of-
ferta di Giuseppe e Maria.
E noi, camminiamo verso la Luce 
che non conosce tramonto per can-
tare, un giorno, il cantico con cui 
oggi tu Rosy ti affidi alle mani di 
Dio: "Ora lascia, o Signore, che la 
tua serva vada in pace…".

Don Giancarlo

Grazie, Rosy, a nome
di tutta la Comunità!

Rosy Prestini, una vita tra le note
Dalle colonne del nostro Bollettino 
parrocchiale desidero rivolgere alla 
maestra Rosy un personale e com-
mosso saluto per aver beneficiato 
della sua preziosa collaborazione  
in ambito musicale e per ringraziar-
la della sua dedizione alla parroc-
chia e ai coristi.
Rosy accettò di collaborare con me 
per il primo spettacolo canoro orga-
nizzato nel nostro teatro comunale.
Era una specie di festival loca-
le all'interno del quale si esibivano 
"cantanti" pralboinesi.
Bravi e volenterosi certamente, ma 
a loro bisognava insegnare l'ABC 
della musica e del canto e Rosì 
(così la chiamavamo) accettò di oc-
cuparsi del loro insegnamento.
Il complesso che li seguiva era for-
mato da Ciacci Mor con chitarra 
e voce, da me con la tromba, da 
Francesco Migliorati alla chitarra 
basso (se non vado errato), da Car-
lo Romagnoli alla batteria. 
I cantanti erano tra gli altri (vado a 
memoria): le tre sorelle Martini (fi-
glie del "Pansi"), Franco Pelizzari, 
Gianni Viglioli, Maria Faita ed altri 
dei quali, dopo decenni, mi sfugge 
il ricordo. Fu un grande successo di 

pubblico e di critica e di buona par-
te del merito fu proprio il supporto 
di Rosy che con pazienza ci aiutò 
nell'impresa.
Quello fu l'inizio di una collabora-
zione durata decenni.
Quando l'ultimo curato che aveva 
a cuore e sapeva dirigere la Cora-
le venne trasferito, mi venne spon-
taneo rivolgermi alla persona della 
cui amicizia e competenza sapevo 
di potermi fidare: Rosy Prestini!
Ancora una volta ella acconsen-
tì ad offrimi il suo aiuto dirigendo 
la Corale e proponendo una Mes-
sa impegnativa: la "Missa Secunda 
Pontificalis" del Perosi a 3 voci, dif-
ficilissima sia nell'esecuzione ca-
nora sia nella parte organistica.
Dopo mesi di prove, il risultato fu 
eclatante. 
Parliamo degli anni in cui i parro-
ci erano don  Emilio Treccani, don 
Giuseppe Lama, don Carlo Conso-
lati, decenni quindi che Rosy dedi-
cò alla parrocchia ed ai coristi.
Spero, per quanto possibile, di 
averle reso il merito che le spetta.

Ciao Rosy! - Grazie di tutto
Nino Piovani
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Gli amici della Banda
Cara Rosy,
non è facile per i tuoi amici della 
Banda esprimere in parole quella 
che sei stata per noi.
Con profonda tristezza, oggi, vo-
gliamo testimoniare il bene che ci 
ha legati.
Per ciascuno di noi, in questi anni, 
non sei stata solo la maestra di mu-
sica che ci ha insegnato il solfeggio 
e lo strumento, ma sei stata la con-
fidente, la consigliera, sei stata l'a-
mica e un po' la mamma, la compa-
gna di momenti indimenticabili.

Hai elargito sempre una paro-
la buona a tutti e ti sei impegna-
ta fortemente affinché ci fosse se-
renità e gioia nello stare insieme 
suonando.
Tu ripetevi sempre che a chi sta in-
sieme nella musica non può suc-
cedere niente di male; credevi che 
ciasuno di noi fosse importante 
ed unico a modo suo e che la tua 
banda avesse bisogno del primo e 
dell'ultimo.
Sei stata un grande esempio di 
onestà, di dedizione e di forza. Tu 

che hai fatto della musica la tua 
vita, che hai insegnato a suonare 
a tante generazioni, che hai diret-
to con trepidazione i nostri concer-
ti e le nostre sfilate, per questo mo-
mento hai scelto il silenzio.
E noi rispettiamo la tua volontà.
Nel silenzio ti mandiamo un ab 
braccio un abbraccio corale perché 
tu senta tutto il nostro bene, tutto 
l'affetto che ci ha legati.
Fai buon viaggio, cara Rosy.

I tuoi amici della Banda

Una giovanissima Rosy immortalata in una foto storica della Banda Pralboinese

La maestra Rosy durante le prove con la corale parrocchiale
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Nella pace del Signore

Giovanni (Giacomo) Bozzoni
di anni 90

† 13-12-2023

Claudio Stabile
di anni 60

† 03-12-2023 

Rosalinda Guastalli
† 30-11-2023 

funerata a Cremona

Lina Mingardi
di anni 90

† 14-12-2023

Maria Maddalena Lorenzi
di anni 87

† 30-12-2023

Giuseppina Cagioni
di anni 94

† 31-12-2023

Maria Martini
di anni 100

† 03-01-2024

Angelo Amidani
di anni 77

† 08-03-2024

Giuseppe Molinari
di anni 68

† 04-01-2024

Rosj Prestini
di anni 82

† 20-12-2023

Gianfilippo Manera
di anni 75

† 21-12-2023

Sono già passati 20 anni,
ma tu rimani 

sempre nei nostri cuori

Mascia Geroldi

Domenica Borghetti
† 26-01-2024

Funerata nel milanese

Tommaso Zucchelli
di anni 59

† 04-02-2024

Pralboino

Anagrafe parrocchiale 
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Carolina Alghisi
anni 84

† 15-12-2023

Paola Ruggeri
anni 75

† 31-12-2023

Ignazio Ortogni
anni 90

† 02-01-2024

Noris Gogna
anni 45

† 08-01-2024

Giuseppina Filippini
anni 86

† 27-01-2024

Caterina Ferrari
di anni 92

† 01-12-2023 

Lorenzo Ferrari
di anni 88

† 13-01-2024 

Francesco Feroldi
di anni 88

† 15-01-2024 

Maria Tosini
di anni 82

† 03-02-2024 

Milzano

Seniga Comella

Anagrafe parrocchiale 

LA LORO DIMORA SIA NEI CIELI
Quando arriva la morte, gli anni passati sembrano poca cosa, il tempo è 
volato: per quanto sia lunga, la nostra vita è così breve!

La morte ci fa comprendere com’è prezioso ogni momento della vita e 
com’è importante impiegarlo bene, rendendolo fecondo.

Essa indica l’urgenza di recuperare il tempo troppo speso sciupato e di ri-
empire d’amore, di generosità l’esistenza che passa.

Padre, tu hai creato questa breve durata dell’ esistenza umana per rinchiu-
dervi, mediante la tua grazia divina, un tesoro eterno.

Mostraci come vivere ogni ora che fugge come la tua ora, come l’ultima 
ora, e come offrirtela con tutta la nostra anima.

                                                                                         			   Jean Galot






